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GRUPPO DI TAIZE’ 
Lunedì 26, alle ore 21 il gruppo che anima mensilmente la preghiera, si incontra in pa-
tronato per preparare la veglia di Pentecoste. Chi avesse piacere di dare il proprio con-
tributo, è il benvenuto. 
 
GRUPPO DEL VANGELO 
L’incontro su i testi dell’eucaristia domenicale si tiene lunedì 26, alle ore 18.45 in pa-
tronato. 
 

FESTA DI PRIMAVERA 
I referenti dei vari settori che hanno realizzato la festa della comunità sono attesi mer-
coledì 28 alle ore 20.45, per fare la verifica dell’evento. In patronato. 
 

GRUPPO SPOSI SENIOR 
Giovedì 29, condividendo la cena le coppie si incontrano per l’ultima volta prima della 
pausa estiva. 
 

IL MIO TESORO 
Le iscrizioni al GREST 2025, sono state chiuse con grande soddisfazione, abbiamo esau-
rito i 50 posti disponibili e creato una lista di attesa. Ultimi preparativi, e il 9 giugno si 
parte. 
 

ASCENSIONE 
Ci stiamo avviando al compimento del tempo pasquale domenica 1 dopo aver celebra-
to la passione, la morte e la resurrezione, celebreremo la salita al cielo del Signore.  
 

PENTECOSTE 
Sabato 7 giugno, alle ore 21, la nostra comunità assieme ad altre realtà (Consiglio Lo-
cale delle Chiese Cristiane, l’ufficio diocesano di Pastorale Giovanile, il gruppo di Taizè 
di Mestre) propone una veglia di preghiera in attesa del dono dello Spirito santo. Sarà 
sicuramente un evento molto importante ed abbiamo la fortuna\responsabilità di ospi-
tarlo. 

 

Diario di Comunità …                 … nella Pace. 
Abbiamo accompagnato alla casa del Padre:                               Cesare Giuliani, anni 93. 

Domenica 25 VI^ DI PASQUA At 15,1-2.22-29  Sal 66 Ap 21,10-14.22-23   Gv 14,23-29 

Lunedì 26 San Filippo Neri At 16,11-15   Sal 149   Gv 15,26-16,4. 

Martedì 27 At 16,22-34   Sal 137   Gv 16,5-11. 

Mercoledì 28 At 17,15.22-18,1   Sal 148   Gv 16,12-15. 

Giovedì 29 At 18,1-8   Sal 97   Gv 16,16-20. 

Venerdì 30 At 18,9-18   Sal 46   Gv 16,20-23. 

Sabato 31 VISITAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA Sof 3,14-18   Is 12   Lc 1,39-56. 

Domenica 1 ASCENSIONE DEL SIGNORE   At 1,1-11 Sal 46  Eb 9,24-28;10,19-23  Lc 24,46-53. 

 25 MAGGIO 2025     N° XXXVII 

Grazie Signore per il cammino percorso: 
non è stato sempre facile  
ma tutti insieme e con il Tuo aiuto 
abbiamo realizzato tanti progetti personali, 
di gruppo e di comunità. 
Grazie Signore per esserti fatto conoscere come amico di tutti, 
perché sei buono e ti ricordi sempre delle tue pecorelle 
anche quelle che a volte si perdono. 
Grazie Signore perché abbiamo scoperto 
la Tua Parola dentro la nostra vita. 
Ascoltarti insieme ci ha reso fratelli e sorelle 
che sanno ascoltarsi senza giudizio, 
accogliersi e sostenersi nelle difficoltà. 
Grazie Signore per coloro che, con disponibilità e cura 
hanno camminato accanto a bambini, ragazzi e adulti. 
Hanno seminato gentilezza e sono sbocciati magnifici fiori; 
hanno donato con gioia e hanno ricevuto amore. 
Grazie Signore. 

  tempo di  PASQUA   

SESTA SETTIMANA   

https://www.lachiesa.it/calendario/20250525.html
https://www.lachiesa.it/calendario/20250526.html
https://www.lachiesa.it/calendario/20250531.html
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=At%201,1-11
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Eb%209,24-28;10,19-23


In questa domenica, 
nell’eucaristia delle ore 10.30, la comunità edu-
cante, esprime davanti al Signore il ringraziamen-
to per i vari cammini educativi che la nostra par-
rocchia ha saputo promuovere e sostenere, affin-
chè ogni battezzato sia sempre più capace di 
rendere ragione della propria fede. Sicuramente 
nelle prossime edizioni del foglietto, altri e altre 
potranno dare corpo a questo ringraziamento 
condividendo motivazioni. Da parte mia, mi limito 
ad offrire una considerazione che nasce dall’os-
servazione di questi percorsi. La domanda di 
catechismo per i propri figli, come anche la richie-
sta dei sacramenti (Battesimi, Matrimoni, Funera-
li), non sempre si accompagna ad una domanda 
di comunità. Non è certo un fenomeno nuovo 
quello del “credere senza appartenere”, ma è pur 

vero che la tendenza si è molto evidenziata, tanto 
da assumere un vero e proprio profilo di religiosi-
tà. Come valutare questa religiosità di tipo 
“culturale”, di “tradizione”? Se in passato, la pre-
senza di questi “cristiani dal colonna” (quelli che 
durante il funerale stanno in fondo alla chiesa 
appoggiati alla colonna), era per me motivo di 
cruccio, ora non sono più tanto negativo. Pensan-
do all’esperienza di Gesù, vedo che il Maestro 
incontrava molta gente, moltiplicava il pane per 
tutti, ma non tutti poi decidevano di entrare a far 
parte della sua piccola comunità, di uomini e don-
ne che vivevano insieme, che pregavano gli uni 
con gli altri. Forse anche questo è un segno dei 
tempi che chiede alla comunità cristiana di ripen-
sare “orari, strutture, percorsi” per annunciare in 
modo nuovo il Vangelo.                  don Massimo 

Onsiderazioni c 

E’ un testo densissimo quello del van-
gelo di questa domenica; è ancora tratto da quel capitolo 14 che costituisce un po’ il cuore del cosid-
detto “testamento di Gesù”. E’ il momento del congedo dai suoi prima della sua Passione e morte e le 
parole di Gesù hanno perciò un’intensità assolutamente inedita. Gesù promette lo Spirito Santo, ca-
parra della sua eredità, e facendolo pone una condizione: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e 
il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”. Quel termine, 
“osserverà”, ha un significato speciale: pure in italiano “osservare” significa non solo “guardare atten-
tamente”, ma anche “ubbidire” o “seguire”, ma il verbo utilizzato da Giovanni, terèo, ha un’accezione 
assai più ampia; esso significa anche “custodire”, “avere cura” o anche “tenere a balia”. Un termine 
dunque, che suggerisce una relazione personale, viva, profondamente connotata affettivamente, non 
la relazione impersonale che si può avere verso una serie di prescrizioni o di precetti. Il rapporto con 
la Parola è rapporto con la persona vivente di Gesù Cristo. Amarlo significa osservare la sua parola, 
cioè custodirla come la madre il figlio o come l’amante l’amata e, in questo contesto, l’amore avvol-
gente di Dio si fa esperienza. Lo Spirito Santo è dato a una comunità di discepoli che amano Gesù e 
osservano, cioè custodiscono, curano, proteggono il dono della Parola: in questa dimensione orante 
si realizza l’evento dell’incontro autentico con il risorto. Il Padre, solo dopo il ritorno di Gesù presso di 
Lui (e dunque, per paradosso, quando sembra non più presente fra noi), manderà “lo Spirito Santo 
che insegnerà ogni cosa e ci ricorderà tutto ciò che Gesù ci ha detto”. E’ la nuova forma della presen-
za di Gesù fra i suoi, diversa, ma non meno reale di quella manifestata nei giorni della sua vita terre-
na. Non più individuato e distinto dalle fattezze della sua umanità, ma svelato concretamente, dallo 
Spirito Santo, nell’umanità non meno concreta dei fratelli. A questo conduce la pienezza della Pa-
squa verso la quale camminiamo con la Chiesa di Dio.                                                          Massimo 

Per noi la prima comunione è stata una tappa speciale. Abbiamo 
camminato a lungo con Gesù per poterlo conoscere e per amarlo, e con questo gesto abbiamo con-
fermato quanto lui ci ami. Ci siamo sentiti cambiati, dopo che abbiamo mangiato il pane e bevuto il 
vino, segno vivo della prima comunione. Ora il nostro compito sarà mangiare il pane ogni domenica, 

na tappa speciale u 

E uno mi ama, osservera’ la mia parola s 

Queste posizioni portano per contrasto non pochi 
cristiani a mettere in discussione l’intera Bibbia 
ebraica con forme di latente e rinnovato marcioni-
smo – Marcione era un teologo cristiano del II 
sec. che contrapponeva al Dio degli ebrei il Dio di 
Gesù del Nuovo Testamento. Che bisogno abbia-
mo ancora di leggere questi testi, pensano anco-
ra oggi molti cristiani? Peggio ancora, che biso-
gno abbiamo di pregare con essi! Vi sono biblisti 
cristiani palestinesi, come Mitri Raheb, che met-
tono il dito sulla piaga; nel suo libro pubblicato in 
italiano nel 2023, Decolonizzare la Palestina. La 
terra, il popolo, la Bibbia, Raheb vede ad esem-
pio il libro di Giosuè come il prototipo di quello 
che egli definisce colonialismo ebraico: conqui-
sta, distruzione, espulsione dei popoli conquistati. 
Il tutto avverrebbe appunto attraverso una lettura 
“coloniale” di Giosuè, in nome di uno stabilito 
diritto divino. Così da parte cristiano-palestinese 
ci si sforza di decostruire il valore storico e fon-
dante di questi testi biblici, con il rischio, però, di 
staccarsi alla fine da quello che i cristiani chiama-
no Antico Testamento. Molti cristiani, poi, si rifu-
giano in interpretazioni di carattere simbolico: i 
racconti della conquista non sarebbero altro che 
l’epopea della liberazione di un popolo oppresso 
e salvato da Dio, un tipo di lettura non infrequen-
te nella teologia della liberazione. Oppure, come 
già faceva Origene, questi racconti vengono letti 
come pure e semplici allegorie della vittoria di 
Cristo sul male. Ma il nodo rimane da sciogliere e 

il non tentare di farlo porta con sé rischi 
enormi per la fede stessa nella Bibbia come paro-
la di Dio.  
Una prima considerazione può essere fatta a 
livello storico: se analizziamo i testi biblici sulla 
conquista della terra da questo punto di vista, ci 
accorgiamo di come i racconti contenuti nel libro 
di Giosuè e, in modo diverso, in quello dei Giudi-
ci, narrano eventi che difficilmente sono accaduti 
nel modo in cui vengono descritti nei testi biblici. 
Gli storici dubitano infatti che intorno al XII sec. 
a.C. vi sia stata una “conquista” della terra di 
Canaan nei termini violenti in cui la Bibbia la rac-
conta. Ma quegli ebrei che intendono fondare il 
loro diritto esclusivo alla terra sull’autorità divina 
non sarebbero molto sensibili, io credo, a questo 
genere di considerazioni. Dobbiamo però ricorda-
re che in quegli stessi testi biblici nei quali si parla 
del rapporto tra Israele e la terra è presente an-
che la convinzione che proprio su quella terra che 
il Signore dona, tutti sono in realtà “forestieri e 
ospiti” perché “la terra è mia” (Lev 25,23, il capi-
tolo relativo al “giubileo”).  
Dovremmo poi ricordare che sin dalle promesse 
fatte ad Abramo in Gen 12,1-3, una di queste è la 
benedizione che dallo stesso Abramo si estende 
a “tutte le famiglie della terra”. C’è, dunque, nelle 
Scritture un legame tra Israele e la terra che non 
può essere ignorato, ma che, allo stesso tempo, 
non deve essere assolutizzato e considerato 
come un privilegio esclusivo. 

Luca Mazzinghi (fine 2\5) 

t erra promessa e conquista di gaza 

Siamo il gruppo Nueva Mirada e 
da settembre il nostro percorso è stato caratterizzato da numerosi incontri nei quali 
abbiamo discusso di svariati argomenti, estrapolando alcune parole. 
Il nostro SGUARDO è stato sempre posto con l'obiettivo di RINNOVARE l'IDENTITÀ 
della nostra comunità; abbiamo sviluppato un ASCOLTO reciproco senza GIUDIZI 
in totale LIBERTÀ. Siamo soddisfatti dei risultati ottenuti e del supporto dato alle 
innumerevoli attività parrocchiali. Ci auguriamo di continuare insieme questo cammi-
no di INCLUSIONE e CRESCITA. 

Il gruppo Nueva Mirada (prima e seconda superiore) 

iovani con uno sguardo nuovo g 

così saremo portatori della parola di Gesù in tutto il mondo, e questo ci fa sentire grandi, e inseriti 
nella comunità. Ovviamente il nostro cammino non finisce qui, anzi seguiremo Gesù per altre tappe 
assieme a lui, aiutati da Jacopo e Stella. Rendiamo quindi grazie per questo bellissimo giorno, che ci 
ha completamente cambiati e con questo gesto abbiamo capito quanto Gesù ci ami. 

 Gruppo dell’itinerario Eucaristico 


